
04POL02A0403 ZALLCALL 11 01:24:28 03/04/98  

IL DESTINO DEL POLOMercoledì 4 marzo 1998 8 l’Unità

Il capo di Forza Italia da Venezia tende la mano alla Lega e addebita ai «fraintendimenti» dei media il divorzio da Fini

«Bossi, io e te possiamo vincere»
Berlusconi: «Se lui mi invita son pronto a incontrarlo, insieme avremmo il 70% dei voti»
«Chi è il leader del Polo? Vedo poche persone con la mia esperienza e il mio buon senso»

VENEZIA. Time is money: «Ho
speso due giorni della mia vita a
Verona per assicurare ad An che
non c’era alcun pericolo di una
sua emarginazione...». E guarda
com’è ricompensato. Si capisce
che sia irritato, Silvio Berlusconi.
Aria da santarellino: «Quanto pia-
cerebbe al governo avere un’op-
posizione della regina, carina, at-
tenta, grata di essere definita de-
mocratica...». Individuazione uni-
voca del destinatario: Fini.

Riparte da Venezia, la ricucitura
del Polo. Re Silvio incontra i suoi
in regione, sul Canal Grande. Ar-
rivo sontuoso. È in giubbino blu
di camoscio, un valletto appresso
porta camicie e abiti, una stanza
della presidenza è a disposizione
per spogliarsi e uscirne in doppio-
petto. Pronto a far «chiarezza»: il
Polo va bene, le riforme lui le
vuole, anzi è «ottimista»...

Sintesi: tutti i punti di dissenso
con Fini sono «mistificazioni del-
la stampa». «Ieri Fini ha chiarito
che non esistono dissensi di fon-
do». Veramente, ha anche detto
che basterà un minuto per chiari-
re; lo avete trovato? «No».

Prima «mistificazione», sul co-
munismo. Dice Berlusconi: «Nego
di avere affermato la persistenza
del comunismo in Italia. Io ho
detto che esistono residui di una
ideologia che mi fa orrore: il vizio
di eliminare gli avversari con pro-
cessi politici; la tensione a co-
struire un regime difficilmente re-
versibile, mediante l’occupazione
quotidiana di tutti i posti di pote-
re da parte del Pds e della sua ap-
pendice, il Ppi...».

Occhi al cielo. Arma segreta:

«Guardate che a Verona io ho
usato le parole di un articolo del
professor Fisichella. Bellissimo,
pubblicato sul Tempo, l’ho ripre-
so pari pari». Insomma, aveva co-
piato. Ma dal teorico di An...

Seconda «mistificazione»: le ri-
forme che, diceva a Verona, «non
ce le ha ordinate il medico».
Chiarisce: «Se c’è qualcuno che
ha voluto e vuole le riforme, quel-
lo è Silvio Berlusconi. Io ho otte-
nuto la Bicamerale, io ho convin-
to An ad entrarci, io ho dato i
miei voti a D’Alema, io ho tenuto
insieme il Polo con un lavoro di
cucitura. Ma non voglio riforme
pastrocchio».

Su cosa non transige? «La sepa-
razione delle carriere e dell’orga-
no di autogoverno tra giudici e
pm», innanzitutto. I poteri del
presidente della repubblica. Un
federalismo più deciso, «riducen-
do all’essenziale le funzioni dello
Stato e trasferendo il resto». Il si-
stema elettorale col secondo tur-
no di coalizione.

A Fini, una lezione di tattica: «È
ingenuo sostenere che comunque

alle riforme si deve andare: que-
sto toglie capacità negoziale...». A
D’Alema ribatte: «Io non ricevo
lezioni da nessuno». Però...: «Però
io sono un positivo. Ci stiamo la-
vorando, sulle riforme, ci sono
buone possibilità, le stesse dichia-
razioni sulla giustizia fatte da
D’Alema ultimamente aprono
spazi».

Ultima «mistificazione»: la giu-
stizia. «Io ho grande apprezza-
mento per la magistratura, cono-
sco personalmente molti giudici,
so che lavorano molto e sono pa-
gati poco. Non sono contro i giu-
dici. Sono contro la procura di
Milano. Cosa vuole il pool? Il di-
ritto di delegittimazione degli
eletti dal popolo; e così colpisce al
cuore lo Stato».

Bisognerebbe aggiungere, tra i
procuratori invisi, anche Guido
Papalia, inquisitore di Bossi. «Pu-
re quell’inchiesta la dice lunga»,
protesta Berlusconi: «Portare sul
piano giudiziario una conversa-
zione telefonica che è casomai un
fenomeno politico... Guardate,
l’immunità parlamentare non so-

lo deve esistere, ma secondo me
va aumentata, per impedire alla
maggioranza di scegliersi come
oppositore qualcuno che si accuc-
cia ai piedi del principe. Io questo
qualcuno non lo sarò mai, né lo
sarà Bossi».

Bossi, Bossi. Bossi è il cardine
emergente della strategia politica
del Polo La secessione resta «pre-
clusiva», però «la politica si fa coi
numeri: contro le sinistre c’è il
70% del paese ma, se resta diviso,
continuerà a vincere una mino-
ranza. Dobbiamo rivolgerci anche
agli elettori o addirittura ai diri-
genti della Lega».

Dunque, «se Bossi mi invita ad
un incontro non mi sottrarrò».
Dunque, «da oggi si comincia una
strategia per coalizzare tutte le

forze autonomiste». Dunque,
«con la Lega credo che sulle cose
concrete si arriverà ad un rappor-
to concreto». Sventola l’emenda-
mento presentato da Forza Italia
per concedere autonomia alle re-
gioni che lo richiedono con una
delibera consiliare: salva una veri-
fica finale tramite referendum.

Ora di partire dal palazzo che,
ironia, si chiama «Fini». Doman-
dina perfida: lei è ancora il leader
indiscusso del Polo? Risposta in
tono: «Vedo in giro poca gente
con la mia esperienza ed il mio
buon senso». Sbuffa, martire: «E
crede poi che mi piaccia? Ci sa-
rebbero così tanti fiumi ricchi di
pesce...». Mistifica, la pesca non è
tra i suoi hobbies. Gli suonerà be-
ne quel «ricchi».

VENEZIA. Silvio Berlusconi èpronto ad incontrare Bossi, l’uomo con
ilquale - aveva giurato - non avrebbemai epoi mai più trattato dopo
l’aborrito «ribaltone» di fine ‘94. «Sonoa disposizione se mi arriverà
un invito diretto da parte sua», ha detto ieri a Venezia rispondendo ai
giornalisti. Il cavaliere aveva appenaannunciato «una strategia di
coalizionecon tutte le forze che auspicano una maggiore autono-
mia». Berlusconi, poi, ha sottolineato di ritenere chesia «possibile
una collaborazione non solo con gli elettori, ma anchecon la dirigen-
za della Lega». Insieme,ha aggiunto, avrebbero la maggioranza: «Il
nord è al70% contro la sinistra».

L’INTERVISTA

Vertone: «Se si allea
con i separatisti
per lui è proprio la fine»
ROMA. Onorevole Vertone, cosa
pensa della possibilità di un nuo-
voasseForzaItalia-Lega?

«Io sono sul piede di partenza da
Forza Italia: non accetterò di conti-
nuare a rimanere in un movimento
chesialleaconBossi.Altracosaèca-
pire i graviproblemidel Nord.Bossi
è riuscito a unificare una reale in-
soddisfazione materiale con motivi
simbolici tratti dai fumetti: una co-
sa pericolosissima. Appena si for-
malizzerà l’alleanza Fi-Lega, che sta
rotolandoversounasortadiaffinità
culturale,iomeneandrò».

Incosaconsistequestaaffinità?
«È una certa esasperazione, la fa-

cilitàconcuisiparladiregimesenza
capire che il regime è una cosa mol-
to più seria di quanto denunciano,
che è poi l’occupazione di qualche
posto.Se,comedicono,siamoinun
regime allora la lotta deve essere ri-
voluzionaria e si deve imbracciare,
senonilfucile,almenol’urlo.No,io
non sarò in un partito che stringe
un patto con la Lega e quindi me ne
andrònelgruppomisto,dovunque,
manonrimangolì».

Berlusconi sulle riforme ha ri-
sposto a D’Alema, dicendo che
non vuole prendere lezioni da
nessuno e ribadendo di essere
contrario a riforme purchessia. È
d’accordo?

«Io non sono soddisfatto di ciò
che è stato fatto fin qui. Per esem-
pio, penso che il problema più im-
portante sia quello della forma del
governo, dato che la malattia del
paesenascedal rapportotraesecuti-
vo e legislativo. Quest’ultimo stori-
camente, in Italia, hascippato il po-
tere di governo all’esecutivo e l’ha
regalato alla burocrazia, la quale
non risponde di quello che fa, per-
ché è sempre coperta dal voto sacro
alla democrazia delle Camere. Que-
sto è il male che ha colpito il paese.
Come che siano, queste riforme
proposte da tutti, attraverso un la-
vorio lungoedifficile,restanol’uni-
co appiglio che abbiamo per tenere
insieme il Paese. Se le facciamo sal-
tare facciamo saltare la bicamerale,
il sistema politico, forse anche il
Paese, lasciandounospazioenorme
a Bossi, che oltretutto finirebbe per
assorbireForzaItalia».

Inchesenso?
«Siamo in una situazione rove-

sciata rispetto al 94. Allora era Bossi
minacciato di essere assorbito da
Forza Italia, adesso un’alleanza tra
lui e Berlusconi determinerebbe
unasituazioneinversa».

PerchéBerlusconièdebole?
«È Berlusconi che va da Bossi,

nonviceversa.Perchéè isolato,non
ha una politica. E ha intorno quel
mistico di Baget Bozzo che è diven-
tato il suo consigliere privilegiato,
che pensa e parla convinto di essere
ispirato dallo Spirito Santo e che lo
sta portando verso conclusioni as-
solutamentestrampalate.Gli statu-
rando occhi ed orecchie, impeden-
dogli di vedere la realtà. Pensiamo
soltantoallagaffefattaaVerona».

Siriferiscealcomunismo?
«È clamorosa. Ma c’è di più. In

questo anno c’è stato uno sfalda-
mento progressivo di Forza Italia,
dentro cui rimangono costanti solo
le anime aziendali e fanatiche. Ber-
lusconi sentirà questo smottamen-
toe penseràdi tenerle insieme,que-
steanime,perportarleaBossi».

E allora, che tipo di congresso
potràmaiesserequellodiaprile?

«Non lo so. Nonci andrò,non mi
sembraunacosadafrequentare».

A che punto sono i rapporti tra
ForzaItaliaelaLega?

«Sonostatiormaigettatiparecchi
pontieancheattraversaticontinua-
mente.Frattinièarrivatoaproporre
unariformaconfederalecheè l’ulti-
mo passo prima della secessione.
Assolutamente irresponsabile aver-
lo fatto oppure si vuoleconsapevol-
mente consentire a Bossi di instal-
larsi in una posizione che gli conse-
gnalavittoria».

Ma queste concessioni a Bossi
sono fatte pensando di riuscire
comunqueaimbrigliarlo?

«Non lo so, vedo solo un furore
ideologico in Baget Bozzo e una
preoccupazione personale grave in
Berlusconi: due elementi che han-
no creato uno scompiglio. Gli altri
attaccano l’asino dove vuole il pa-
drone.EFrattini,dabuonburocrate
delirante, ha immaginato questa ri-
forma cheviene sette anni dopoAs-
sago, dove la Lega propose una cosa
pressappoco identica. E allora per-
ché la gente dovrebbe lasciare Bossi
per andare da Berlusconi,perché la-
sciare l’originale per la copia?C’è in
questo la resa a Bossi.Lo stesso fatto
che abbiano concepito e divulgato
neigruppiparlamentariquestopro-
gettoèunaresa».

E poi c’è Tremonti, che lavora
per rafforzare i legami con la Le-
ga.

«Ma Tremonti è più intelligente,
è molto attento a non bruciarsi le
ali. Ha lavorato moltissimo in que-
stadirezione,masperochelasuain-
telligenza gli consigli all’ultimo
momentounafrenata».

Rosanna Lampugnani

Non proprio incoraggianti le prime risposte dei dirigenti «padani»

Diffidenti il Senatùr e Maroni:
«Gli elettori ce li teniamo noi»
«Il Cavaliere deve capire: l’indipendenza del Nord è inevitabile». «In garanzia vo-
gliamo che Fi insista sulla separazione delle carriere e sulle critiche alle riforme».

ROMA. Bossi prende tempo. Se
Berlusconi da Venezia gli fa la se-
renata, il leader della Lega non si
lascia sedurre e rinvia. Certo non
chiude la porta in faccia al Cava-
liere, ma lo tiene sulla corda e po-
ne le sue condizioni. Non nascon-
de nemmeno un certo risenti-
mento verso il leader di Forza Ita-
lia per avere tentato di sfilargli l’e-
lettorato leghista. Le ferite del di-
vorzio di tre anni fa sono ancora
fresche. Nel frattempo di parolac-
ce ne sono volate. Se Berlusconi
sembra essere disposto a scordare
il passato, Bossi non è dello stesso
avviso. Poi di mezzo c’è la faccen-
da della secessione, mica uno
scherzo. Il «senatur» fa sapere che
non ha nessuna intenzione di ri-
nunziarvi. Quindi per ora non ac-
cetta nessun invito da Berlusconi
e ad ogni buon conto fa sapere
che prima dovrà svolgersi il con-
gresso del Carroccio e che la Lega
è pronta a dialogare solo con chi
pensa a «cambiamenti radicali».

«Nessun invito, prima dobbia-
mo fare il congresso che sarà un
congresso di proposte», premette
Bossi. E di seguito incalza: «Co-
munque noi parliamo solo con
chi ha in mente cambiamenti ra-

dicali, piccoli cambiamenti non
ci interessano». Il riferimento è al-
la secessione che Berlusconi gli ha
chiesto di abbandonare. «Non ca-
pisco - gli risponde il leader leghi-
sta - queste condizioni sulla seces-
sione, c’è un processo internazio-
nale che porta alla fi-
ne dello Stato nazio-
nale». Per Bossi si
tratta di vedere «se
questo verrà a strap-
po, e può accadere
anche in tempi brevi
se Papalia (procura-
tore della Repubblica
di Verona che ha
messo sotto inchiesta
Bossi per attentato
all’unità nazionale,
ndr) continua a fare
quello che sta facen-
do, oppure per devo-
lution sull’esempio
della strada che se-
gue Tony Blair». Se si
dovesse seguire questo percorso
«è inevitabile che il Nord abbia
un suo parlamento e che ce ne sia
un altro al Sud».

Il leader del Carroccio non è pe-
rò disposto a dimenticarsi il ten-
tativo di Berlusconi di portargli

via voti. Non gli sono piaciuti gli
appelli rivolti agli elettori leghisti
a trasferirsi in Forza Italia. Bossi è
categorico e brusco: «Gli elettori
ce li teniamo noi».

Anche Roberto Maroni, nume-
ro due della Lega, non raccoglie le

sirene di Berlusconi. «In questi
mesi di parole ne ha dette tan-
te....L’unica cosa apprezzabile è
che finalmente ha capito che non
si può parlare con l’elettorato le-
ghista tagliando fuori Bossi e la
Lega»Per quanto riguarda il resto

Maroni se ne sta nel vago. «Boh,
vedremo se sono le solite chiac-
chiere, se c’è un’effettiva disponi-
bilità, se sono cose strumentali in
vista della Bicamerale o del dibat-
tito sulle telecomunicazioni».
Berlusconi in effetti ha sparato

sulle riforme. «Se il
nodo è quello - osser-
va Maroni - deve solo
fare due cose: tenere
la posizione sulla se-
parazione delle car-
riere dei magistrati.
Secondo, sostenere la
riforma complessiva
della proposta D’O-
nofrio sul federalismo
perché è assoluta-
mente insoddisfacen-

te e insufficiente. Se
Forza Italia tiene su
queste due posizioni
allora vuol dire che le

aperture di Berlusconi sono una
cosa seria. Sennò sono solo cose
strumentali perché ieri si trovava
in Veneto e allora doveva per for-
za parlar bene della Lega e dell’au-
tonomia». Ma c’è anche la pro-
spettiva che in Parlamento Forza

Italia e Lega si alleino per manda-
re all’aria le riforme istituzionali ?
«Questa - risponde Maroni - è una
ipotesi che non esiste e tecnica-
mente è impossibile. Come può
Berlusconi fare una cosa del gene-
re ? La maggioranza c’è in Parla-
mento. Al massimo si rallenta il
percorso, ma non si può mandare
tutto all’aria. Se Berlusconi non è
d’accordo vuol dire che Forza Ita-
lia non voterà certi emendamenti
o proporrà emendamenti che la
maggioranza respingerà e quindi
si andrà avanti. In realtà D’Alema
vuole che Berlusconi voti a favore
e non chieda poi alla gente di vo-
tare no quando ci sarà il referen-
dum. Il vero pericolo per D’Alema
è questo. Se Berlusconi, la Lega,
Cossiga e la magistratura, una
volta approvato il testo della bica-
merale, dicono alla gente di vota-
re no al referendum può anche
darsi che vinca il no».

Sembra invece più che pronto
ad accogliere l’invito di Berlusco-
ni, l’ex ministro leghista France-
sco Speroni il quale se la prende
Fini perché ha detto che il comu-
nismo non esiste più. Per Speroni
è «giusta» la reazione di Berlusco-
ni. RAFFAELE CAPITANI

Il leaderdellaLega.
«Noiparliamosolocon
chiha inmente
cambiamenti radicali.
Piccolicambiamentinon
ci interessano.
Noncapisco lecondizioni
sulla secessione».

Il presidente di Alleanza nazionale dice di non essere contrario al dialogo dell’alleato con il Carroccio

Ma per Fini c’è la pregiudiziale antisecessione
Il leader di An invita Berlusconi ad abbandonare il braccio di ferro sulla giustizia: «Trovare un compromesso sulla separazione delle carriere».

Unico esempio, l’ex Unione sovietica

La confederazione,
ovvero l’ultima trovata di FI

ROMA. «Da Verona il Polo esce più
unito di prima». «I giornali hanno
enfatizzato solo una parte del mio
discorso». Con Silvio «ci mettiamo
meno di un minuto a chiarire». Ed
«Io non sono così ingenuo da pen-
sare che le riforme si fanno senza
Berlusconi, se fallisconoancheD’A-
lema e ne risponderà di fronte al
paese. E in quel caso niente elezio-
ni». Ma subito dopo dagli schermi
di“Mixer”,dovelointervistaMino-
li,GianfrancoFiniribadiscelasuali-
nea e rilancia, ponendo al cavaliere
lesuecondizioni.Numerouno:Ber-
lusconi dialoga con la Lega? Faccia,
«io non sono preoccupato, ma il
dialogo è possibile solo se Bossi la
smette con la secessione. Ho visto
che al congresso della Lega lombar-
da non neha parlato, maBossi ci ha
abituato da tempo alle sue piroet-
te». Numero due, la giustizia: basta
con il braccio di ferro sulla separa-
zione delle carriere, è inutile perché
è stata già bocciata dopo che anche
An l’aveva votata in Bicamerale,
«Berlusconi dovrà trovare con noi

unasoluzione». Non manca unase-
vera critica al cavaliere per il lin-
guaggio usato sul pool accusato di
voler «controllare il cruore dello
Stato»: «Queste parole leusavano le
Brigate rosse. Il punto è che l’inter-
vista di Colombo mi-
rava a colpire la politi-
ca che vuol fare le ri-
forme, mirava a colpi-
re la Bicamerale». Nu-
mero tre: «L’opposi-
zione deve fare un sal-
to di qualità», An con
Verona«lohafatto».E
quindi Fini ribadisce
che An non è più
emarginabile: Il Polo
deve essere un interlo-
cutore unitario della
sinistra e dell’Udr». E
Cossiga «picconi»,
piuttosto, il centro dell’Ulivo» per
rafforzare lo schieramento che vuol
batterelasinistra.

Presupposto fondamentale di
tutto ciò, per Fini, è che le riforme
vanno fatte, «queste riforme mi

piacciono,anchesenonsonolemi-
gliori possibili». Sogna un grande
centro «solo chi vuol tornare indie-
tro, chi è nostalgico del proporzio-
nale». E a proposito di centro, Fini
dicecheDiPietrostafacendovenire

«il mal di pancia» a quello dell’Uli-
vo,«aMarini»per lapropostadeire-
ferendum che aboliscono la quota
proporzionale. Sono sempre le ri-
forme al centro del ragionamento
diFini. Il leaderdiAninsiste: se falli-

scono, si rischia «il discredito della
politica». Elezioni, se la Bicamerale
salta? «Non è quella la soluzione e
poi le elezioni anticipate sono sem-
pre difficili». Quindi, per fare le ri-
formecivuole«lapiùvastamaggio-

ranza possibile. Nep-
pureD’Alema nonèun
ingenuo. Questo lo sa
bene».Dopoaverdetto
a Verona che la Bica-
merale non può saltare
sulla giustizia, Fini tor-
na sulla suapropostadi
mediazione rivolta a
Berlusconi. «An che
aveva votato a favore -
dice - ha preso atto che
sulla separazione delle
carriere non c’è una
maggioranza in Parla-
mento. E ho detto da-

vanti al congresso dell’Associazio-
ne magistrati: vediamo se c’è un’al-
ternativa». In quell’occasione Fini
disse che a precise condizioni, pri-
ma tra tutte quella della terzietà del
giudice, si poteva rivedere la deci-

sione uscita dalla Bicamerale di se-
parare in due sezioni il Csm. E, co-
munque, rispondendo agli ultima-
tum del cavaliere ripete che una via
d’uscitapuò esserequelladi inserire
alcuni principi nella Costituzione e
lasciare il resto alla legislazione or-
dinaria. Ma anche a D’Alema Fini
dice che con il cavaliere si deve dia-
logare. E ricorda che il Polo unito le
deve fare, dopo aver visto il servizio
di “Mixer” tra la base del Pds torsca-
no che discute dell’articolo del di-
rettore dell’ Unità, Mino Fuccillo,
dal titolo, riferito, ad An : “Almeno
ci provano”.Sarà Fini il candidato
del Polo alla premiership quando si
andrà a nuove elezioni, visto che
Berlusconi ha annunciato il suo
passo indietro? «No per carità - si
shermisceil leaderdiAn-c’ètempo,
vedremo...». Intanto, il leader di An
trapochigiorniandràafareunviag-
gioadoltreduecentochilometridal
circoilo polare artico. Oltre il Polo
(questoPolo)ancheinvacanza.

P. Sac.

ROMA. La federazione è un insieme
di stati ed è retta da un’unica costi-
tuzioneeunordinamentointerno.

La confederazione, invece - pro-
posta da Frattini e fortemente volu-
ta da Bossi - è un insieme di stati so-
vranicheaccettanocomunidelimi-
tazioni ed è disciplinata da un trat-
tatoregolamentatodaldirittointer-
nazionale.

Non ha un vero e proprio gover-
no centrale, semmai degli organi di
cooperazione. Gli stati membri,
dunque, sono autonomi e hanno
costituzioni e leggi proprie. Quan-
do uno degli stati della confedera-
zionevuoleuscirneèsufficienteche
rigetti il trattato che lo tiene unito
aglialtri.

Duesonogliesempidiconfedera-
zione: una che si definisce tale è la
Csi, l’ex Unione sovietica, compo-
sta da 11 stati membri. L’altra è l’U-
nione europea. Stati Uniti, Svizzera
o Canada sono federazioni, a pre-
scinderedalnomechesidanno(co-
me nel caso della Confederazione
elveticachelohaadottatopermoti-

vi storici). E in queste federazioni
non esistono leggi che consentano
referendum secessionisticiper ivari
stati.ÈprevistosoloinCanadaper il
Quebec,statoconpopolazione,cul-
tura, lingua e religione francofona
inserite in una realtàanglofona. Per
due volte si è fatto il referendum e
per due volte i propugnatori del se-
cessionismosonostatisconfitti.

Altracosaè ilproblemadell’auto-
determinazione e del referendum,
cheesisteedèprevistodaldirittoin-
ternazionale ed èriconosciutodalla
risoluzionedell’Onu2625.

Èprevistoil ricorsoal referendum
secessionista in uncaso:quandoun
popolo abbia un’identità etnica,
linguistica, culturale, religiosa pro-
pria all’interno di una comunità
condiversecaratteristicheetnichee
a questo popolo vengono negate le
libertà fondamentali riconosciute
dalle convenzioni internazionali (il
casodiNamibia,Saharaoccidentale
eTimorest).

Ro.La.

Fini.
«Iovidico: se le riforme
dovesserofallire,di fronte
alpaesenonne
risponderebbesolo
il leaderdiForza Italia,ma
ancheD’Alema».


